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San Lorenzo
da Brindisi
sacerdote e dottore
della Chiesa

Il fatto. Ancora ridotto rispetto al previsto il numero dei profughi che
saranno trasferiti. Dopo le proteste a Treviso, verso il cambio di prefetto

Chi accoglie e chi no
L’Europa limita le sue quote a 32mila persone 
In Italia la Chiesa agisce e finisce sotto attacco

E D I T O R I A L E

UNA GIOVANE MORTE, LA «DROGA LEGALE»

INACCETTABILE
SCONFITTA

GIUSEPPE ANZANI

he cosa vuol dire morire a sedi-
ci anni, nel cuore di una festa
che doveva accendere la notte
di vacanza di musica e di gioia,
in compagnia degli amici; mo-

rire non per sventura o destino avverso, ma
per l’irrompere di una parola killer, la dro-
ga, sotto forma di una piccola pasticca o fia-
la di veleno, seducente e micidiale. Che co-
sa vuol dire riportare all’alba sulle ginoc-
chia d’una madre un figlio morto, tra le brac-
cia di un padre un figlio ucciso da una so-
stanza chimica i cui componenti egli sa-
prebbe, nella sua scienza, nominare
(methylene-dioxy-meth-amphetamine) e
maledire. Che cosa vuol dire per i compa-
gni, i conoscenti, per un’intera città lo sbi-
gottimento del lutto incredibile, per quello
studente liceale modello, atletico, appas-
sionato, di famiglia bravissima. Un adole-
scente che muore di droga è una tragedia.
Anzi, un delitto.
Il delitto, tecnicamente, lo fiutano i carabi-
nieri che sono risaliti a chi aveva procurato
la dose di ecstasy: un altro ragazzo, ora di-
sperato. Sembra dunque non una storia in-
quadrabile nello spaccio, nel mondo losco
dei trafficanti, sembra una storia di micro
circolazione di dosi fra consumatori occa-
sionali, saltuari, discontinui; qualcosa che
ci siamo assuefatti stupidamente a consi-
derare ineluttabile, se non persino tollera-
bile come ordinaria e veniale trasgressione
(fino a legare discoteca ed ecstasy in una
specie di sintagma). Ma il delitto si annida
proprio in questa cornice connivente con lo
sballo e la cultura dello sballo; il delitto è la
persistenza della seduzione che l’andar fuo-
ri di testa è piacevole avventura sensoriale
e mentale; magari una tregua, ecco, per u-
na notte d’estate di danza e di delirio, con-
fidando che la sostanza che invade il cervello
e accende le vene si dissolva infine come u-
na sbornia smaltita, senza lasciar troppo
danno. E invece.
E invece, l’odore della morte non sta sol-
tanto tra i rischi che i componenti chimici
delle droghe - tutte: pesanti o leggere - por-
tano in sé, o per loro consistenza o per le
porcherie che i fabbricanti vi aggiungono:
l’odore della morte sta nella resa della vo-
lontà e dell’intelligenza alle percezioni fal-
sate e allucinate che la droga procura. Sta
nella resa dell’anima. E se la cultura domi-
nante favorisce un clima arrendevole alla
droga, impregna l’aria di miasmi che avve-
lenano l’anima. Questo è il delitto.
Ne sono testimoni proprio quei giovani che
hanno traversato per intero la fatica e il do-
lore di una rinascita nelle comunità tera-
peutiche, recuperando, prima ancora che il
corpo, la propria anima devastata. Viene da
loro, nello stremo dell’anabasi compiuta, la
parola di una libertà recuperata a duro prez-
zo, che accusa e rampogna quanti avevano
loro additato come libertà l’ingresso nella
prigione.
Ora si sente parlare di un Intergruppo par-
lamentare che si mescola per legalizzare la
marijuana. Tanto, è leggera, dicono. E igno-
rano, o tacciono, gli allarmi della Società i-
taliana di Psichiatria sui danni mentali, sui
sintomi di psicosi, schizofrenia, disforia, de-
lirio persecutorio, paranoia. Ma il proibi-
zionismo ha sempre fallito, dicono. È vero,
il solo proibizionismo non è vittorioso, e la
repressione, quando la trasgressione s’è fat-
ta costume, dà magro frutto; ma l’educa-
zione preventiva ha altri strumenti, altro im-
pegno, altre strategie positive che non la
proibizione. Il traguardo è il coraggio della
realtà, e la gioia che sta in quel coraggio; e
il cammino che ci umanizza in pienezza ha
bisogno di quella gioia. Questo va detto nel-
le scuole, nelle case, nelle strade, e nelle au-
le parlamentari. La "droga legale" è una pa-
rola di sconfitta; diserta la fatica della lotta
educativa, si rassegna alla mentalità dei per-
denti. Se lo vogliono loro, noi no, non vo-
gliamo perdere i nostri figli, non vogliamo
che i nostri figli vadano perduti.
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Il sequestro è avvenuto domenica nella zona di Mel-
litah mentre il gruppo di operai stava rientrando
dalla Tunisia: a colpire è stato un commando ar-
mato ancora non individuato. Secondo al-Jazeera i

quattro – di Roma, Enna, Siracusa e Cagliari – sa-
rebbero in mano alle milizie tribali. Per il ministro
degli Esteri Paolo Gentiloni quanto accaduto «non
è un atto di rappresaglia contro l’Italia». 
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Mentre a Bruxelles i ministri dell’Interno del-
la Ue trovano un’intesa al ribasso sulle quote
di profughi da trasferire da Italia e Grecia, si
moltiplicano gli esempi di buona accoglien-
za in Italia. Con qualche caso di intolleranza.
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Tragici casi

Droga, 
è allarme
per i più
giovani

Si trovano ovunque, sempre
più su Internet: sono le nuo-
ve droghe sintetiche. Il Si-
stema nazionale di allerta
precoce solo nel 2014 ne ha
individuate 101 nuove. Nel
fine settimane due ragazzi
sono morti, il primo a Ric-
cione nella discoteca Coco-
ricò dopo aver assunto ec-
stasy liquida, che gli aveva
venduto un compagno di
scuola, ieri arrestato dai ca-
rabinieri. In questura a Mi-
lano un altro giovane si è sui-
cidato, lanciandosi dal terzo
piano: non è ancora stato
chiarito il motivo del suo ge-
sto. In attesa dell’esame au-
toptico, le forze dell’ordine
hanno ritrovato a casa sua
70 grammi di marijuana.

SESANA, SOLAINI A PAGINA 11

Pakistan

Per Asia Bibi
processo finale
domani al via

A meno di rinvii, sarà l’ulti-
mo atto della vicenda giu-
diziaria della madre cattoli-
ca ingiustamente condan-
nata a morte per blasfemia.
La decisione dei magistrati
potrebbe essere rapida.

DIPENDENTI DI UNA SOCIETÀ DI PARMA. MISTERO SUI RESPONSABILI

Rapiti in Libia quattro italiani
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L’Aja
Corte internazionale
Sogno di giustizia
sempre più contestato

PAOLO M. ALFIERI

C’è stato un tempo non molto lontano
in cui una fetta di mondo pensava di a-
ver trovato lo strumento adatto per
combattere despoti e criminali di guer-
ra. La Corte penale internazionale (C-
pi), tribunale con sede all’Aja, entra in
funziona nel luglio del 2002. Tredici an-
ni dopo, però, è in forte discussione.
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L’incontro
Mattarella agli scout
«Ritrovare le ragioni
della convivenza»

ANTONIO MARIA MIRA

Uno Spirito d’Unità che è armonia, coo-
perazione, amicizia e pace. Parole che
sembrano lontanissime da quanto sta ac-
cadendo in questi tempi difficili. Ma è la
sfida che accettano gli scout del Mondo
che dal 28 luglio si riuniranno in Giappo-
ne per il XXIII Jamboree, l’evento di fra-
ternità voluto dal fondatore, Baden Powell. 
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Sviluppo
L’uscita dalla crisi
passa (anche)
dal microcredito

LUCA LIVERANI

«Non usciremo dalla crisi solo grazie al
microcredito, ma di certo è uno strumento
che ha già dimostrato, anche in Occiden-
te, di poter combattere efficacemente la
povertà e la diseguaglianza sociale». Lau-
ra Boldrini non ha dubbi. Per la presidente
della Camera, però, «il microcredito è an-
che un modo di concepire l’economia».
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I  NOSTRI  TEMI

Marina Corradi

uanto tempo ho passato a
aspettare che tu arrivassi da
Milano, affacciata a una
finestra. Sussultavo a ogni

raro rombo di motore dal fondo della
salita. Cercavo con lo sguardo i fari
della tua vecchia Citroen, gialli e
tondi come occhi di una rana nel
buio. Tu eri sempre lontano, dall’altra
parte del mondo, dove ti portava il
tuo lavoro: ed era raro che ci venissi a
trovare, in quelle estati in montagna.
Quando sapevo che finalmente stavi
arrivando, mi mettevo alla finestra.
Sette ore, lo sapevo, occorrevano per
venire su da Milano. Ma il
pomeriggio avanzava ed era già
l’imbrunire, e, niente. Altre auto, facce
sconosciute passavano dalla nostra

strada. Io restavo affacciata, cocciuta,
finché il sonno non mi vinceva.
Quando infine era notte, arrivavi. Io
svegliata all’improvviso,
imbambolata, mentre ti venivamo
incontro in cortile. Il cofano del
motore bollente della corsa, l’odore di
fumo che sempre avevi addosso, il
pacchetto verde delle Nazionali senza
filtro nelle mani. Le valigie sciupate, e
costellate di timbri di sconosciuti
paesi. Venivi da mondi che io non
sapevo immaginare. Ci guardavamo
senza sapere cosa dirci, troppo a
lungo rimasti lontani. Ma le sole foto
in cui io, sempre imbronciata,
sorrido, sono quelle che mi hai fatto
tu. Sorridevo, quando tu mi guardavi.
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Padre

on occhi di bambina

La bandiera dell’isola torna a sventolare a Washington,
dopo 54 anni: sono riprese le relazioni diplomatiche. Il
ministro degli Esteri Rodríguez: «Ora stop all’embargo».
Il 14 agosto il segretario di Stato Usa all’Avana. La visi-
ta di Obama, invece, dipenderà «dai diritti umani». L’at-
tivista Veiga: «Passo inevitabile verso il futuro». 
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L’evento. E Kerry apre al Venezuela
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L’intervista
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Calcio
Le rose ridotte a 25: 
è la calda estate 
degli esodati del gol
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Avezzano, l’offesa
al vescovo che ospita


